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      Per saperne di più sulla storia di Melusine e Raymond, potete leggere Un'Elegia per Melusine, la mia personale rivisitazione di una fiaba medievale, per ora disponibile solo in inglese ma presto anche in italiano.
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      Un bacio manderà in frantumi i regni...

      Il drago mutaforma e fabbro artigiano Hadrian è determinato a potenziare i suoi compagni guerrieri Pyr nella battaglia contro i Fae forgiando loro artigli d'acciaio. Non si lascerà sedurre dalla promessa sensuale di una tempesta di fuoco che deve per forza essere un incantesimo – nemmeno per aiutare una bella guerriera a sfuggire alle grinfie della Regina Oscura.

      Rania è una fanciulla cigno che ha fatto un patto con la Regina dei Fae ed è diventata la sua assassina per spezzare la maledizione che ha condannato i suoi fratelli. Tutto ciò che deve fare è uccidere Hadrian, ma quel mutaforma non ha intenzione di morire facilmente. Forse è qualcosa di più della vitalità insita nella sua specie ad aiutarlo a sopravvivere al suo bacio letale, ma Rania rifiuta di arrendersi al suo potente tocco, visto quanto di così importante è in gioco

      Ma il tradimento della Regina Oscura la costringe ad allearsi con il drago mutaforma in un ultimo tentativo di salvare i suoi fratelli e se stessa. Riuscirà Hadrian a svelare i dolorosi segreti del passato di Rania per dare loro un futuro? Potrà Rania aiutare Hadrian a comprendere il potere insito nel suo retaggio per sconfiggere i Fae? Quando le barriere tra i regni verranno distrutte, potrà l'amore sconfiggere gli ostacoli tra questi compagni predestinati – e creare un nuovo mondo per il loro figlio non ancora nato?
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        Sabato 30 novembre 2019 – Vermont

      

      

      La luna era così nuova che c’era solo un piccolo spicchio d’argento nel cielo. Thorolf vegliava sul suo compagno Pyr, Alasdair, che continuava a lottare con gli incubi dopo essere stato tormentato dalla Regina Oscura. Il figlio di Thorolf, Raynor, e la sua compagna, Chandra, dormivano entrambi all’approssimarsi della mezzanotte, come Alasdair.

      Essere di guardia era il lavoro più noioso in assoluto. Non c’era niente in televisione, visto che la fattoria di Kristofer era in un luogo sperduto in mezzo alla campagna, e Thorolf aveva navigato in rete con il cellulare finanche troppo. Era in cucina e il desiderio di altre patatine fritte lo spinse a chiedersi se fosse il caso di andare a prenderne qualche sacchetto nella città più vicina.

      Anche lì in periferia, doveva esserci qualche negozio aperto di notte. Dopotutto, erano in America.

      E lui era proprio affamato. Gli sembrava di non mangiare da una settimana, anche se non era così. I Pyr avevano cenato come dei re al Ringraziamento, grazie alla straordinaria abilità di Rhys in cucina, e c’erano ancora degli avanzi. Era tutto cibo sano, però, e lui in quel momento desiderava qualcosa di salato e unto. Il suo corpo, ne era convinto, aveva bisogno di infusioni regolari di cibo spazzatura.

      La notte era immobile, ma probabilmente lo era sempre in campagna. Non era successo nulla da quando Rhys era uscito dal Regno dei Fae con la sua compagna. Non c’era stato nemmeno un bel combattimento tra draghi dopo che lui era arrivato in città. Thorolf era inquieto, oltre che affamato.

      Poteva vedere il furgone di Rhys dalla finestra della cucina. Le chiavi erano sul bancone, come per tentarlo. Quanto tempo poteva impiegarci? Scendere lungo il vialetto, fare un paio di chilometri verso la città, trovare un posto e tornare. Venti minuti, se guidava oltre il limite di velocità. Trenta, al massimo. Avrebbe preso un nuovo tipo di sottaceti per Chandra. La barriera di fumo di drago intorno alla casa era spessa e profonda – l’aveva soffiata anche lui assieme agli altri Pyr e ricordava l’insistenza di Kristofer affinché fosse ridondante. Capiva, però, la necessità di proteggere una compagna incinta. Anche Chandra ormai sfoggiava un po’ di pancia.

      Cosa sarebbe potuto andare storto in mezz’ora?

      Nessuno lo avrebbe mai scoperto se avesse nascosto i sacchetti vuoti dalle patatine.

      Razionalizzata la sua scelta, Thorolf si stava infilando gli stivali quando Alasdair si svegliò con un urlo angosciato. «Stanno arrivando» gridò, afferrando il braccio di Thorolf così forte da fargli male. «Stanno arrivando!» Prima che Thorolf potesse chiedere di cosa diavolo stesse parlando, Alasdair corse fuori nel patio, lasciando la porta aperta dietro di sé. Si trasformò in un luccichio di luce blu, diventando un drago di ematite e argento, e si librò nella notte soffiando un brillante pennacchio di fuoco.

      Cosa stava succedendo? Thorolf imprecò, combattuto tra le responsabilità. Doveva seguire Alasdair o rimanere di guardia? Odiava quando doveva essere in due posti contemporaneamente: era impossibile fare una buona scelta. Scrutò il cielo, riuscendo ancora a scorgere la sagoma di Alasdair.

      Perché quell’urlo non aveva svegliato nessun altro?

      «Fratello!» urlò ad Hadrian usando l’antico idioma. «Tuo cugino si è allontanato senza dare una spiegazione.»

      «Che cos’è stato?» brontolò Quinn assonnato. «Cosa c’è che non va?»

      «Cosa? Come?» chiese Hadrian dall’altro capo della casa.

      Thorolf sentiva dei passi, ma Alasdair stava scomparendo velocemente. Nonostante le ferite, quel Pyr volava come un forsennato, ovunque stesse andando. Ma dove stava andando?

      «Alasdair!» gridò Thorolf, desiderando di poter usare l’antico idioma anche a quella distanza. Sobbalzò quando Chandra gli toccò il braccio.

      «Vai» gli disse dolcemente. «Abbiamo la barriera di fumo di drago.»

      Thorolf sapeva che la barriera non avrebbe fermato i Fae, quindi esitò. «Sei sicura?»

      Chandra annuì, con lo sguardo rivolto ad Alasdair. «Gli altri Pyr sono qui. Vai, prima di rischiare di perderlo.»

      Thorolf non indugiò oltre. Con un altro barlume scintillante di luce blu sul patio si trasformò in un drago dalle scaglie di pietra di luna e d’argento e si lanciò verso il cielo. «Alasdair!» ruggì nell’antico idioma. «Riporta qui le tue chiappe secche!»

      Ma Alasdair sembrava volare verso la luna. Non rispose né rallentò, tanto meno si voltò indietro.

      Almeno aveva dei rinforzi. Thorolf avvertì la presenza di un altro Pyr e quando lanciò un’occhiata alle sue spalle vide le scaglie smeraldine e argentate di Hadrian brillare ai raggi della luna. Lavoro di squadra. A Thorolf piaceva. Hadrian non era solo il cugino di Alasdair e quello che lo frequentava più assiduamente, ma spaccava. Insieme avrebbero riportato Alasdair al sicuro.

      Eccitato, Thorolf si dimenticò persino delle patatine.
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      Il Circo delle Meraviglie era parcheggiato in un lotto vuoto nel Lower East Side di Manhattan, tra un’esibizione e l’altra. Le tende erano impacchettate e le roulotte erano sistemate l’una accanto all’altra, come se tentassero di tenersi calde contro il vento invernale.

      Rosanna, che gestiva il Circo, non riusciva a dormire. Sentiva un brivido sulla nuca, lo stesso tipo di premonizione che aveva spesso quando un mutaforma in difficoltà si imbatteva in loro. Quelle interazioni non erano sempre facili, perché i maltrattati o i cacciati tendevano a non fidarsi. Camminava nella sua roulotte, aveva già fumato mezzo pacchetto di sigarette e aspettava con impazienza.

      Fu solo nelle prime ore del mattino successivo che gli aggressori saltarono fuori dal nulla.

      O fuori dal Regno dei Fae, per così dire.

      Una dozzina di lampi accecanti di luce argentata apparvero contemporaneamente in tutto il loro accampamento improvvisato. Prima ancora che Rosanna riuscisse ad aprire la porta della sua roulotte, diversi serbatoi di propano esplosero. Le roulotte dondolavano, molte erano in fiamme, e lei sentiva le urla degli amici intrappolati. Quando finalmente la porta si aprì, vide lupi con la coda in fiamme, guerrieri Fae che massacravano chiunque riuscissero a raggiungere, cadaveri a terra e troppo sangue.

      I guerrieri Fae non potevano essere scambiati per nessun altro, con i loro capelli biondi, i corpi atletici e la spietata ferocia. Le loro armi brillavano di un inquietante bagliore argentato, che Rosanna aveva imparato a disprezzare.

      Ivan – il più grande degli orsi mutaforma – si sollevò su un guerriero Fae e ringhiò, colpendo l’intruso con un artiglio letale. Il guerriero arretrò con una specie di passo di danza, muovendosi più veloce della luce, e poi trafisse Ivan nelle viscere con la sua lama di fuoco argentato. Altri due guerrieri Fae aggredirono Ivan alle spalle, tagliandogli la gola e pugnalandolo alla schiena.

      La compagna di Ivan, Natasha, e i suoi figli gemelli, Bernard e Helmut, si unirono alla battaglia in difesa del padre, ma era troppo tardi. Ivan barcollò e i Fae lo scaraventarono nel porto prima di massacrare il resto della famiglia. L’evento fu così rapido e feroce che Rosanna poté solo assistere sotto shock.

      Peggio ancora, c’era una carneficina ovunque guardasse. I djinn fluttuavano in mezzo alla battaglia in preda all’agitazione, ma anche loro erano ridotti a brandelli. L’aria si tingeva di blu quando i membri del circo cambiavano forma, e altre esplosioni si susseguivano mentre le roulotte andavano a fuoco.

      Vennero liberati tutti gli animali, e quelli che non potevano cambiare forma – elefanti, tigri, scimmie e serpenti – almeno non vennero feriti. La loro libertà, però, avrebbe creato problemi al circo e Rosanna temeva che si facessero male. Gli automi erano tutti in funzione, anche se non erano collegati ad alcuna fonte elettrica, e diffondevano musica e suoni nell’aria in una folle cacofonia. Le luci si accendevano e si spegnevano in tutto il campo.

      Rosanna si trasformò nella sua forma di demone per unirsi alla battaglia. Non appena uscì dalla roulotte, un guerriero Fae le tese un’imboscata da un lato, tagliandole una delle corna dalla testa per poi svanire in una fenditura di luce argentata. Sentì il proprio sangue sulla guancia e una profonda sensazione di malessere.

      In quell’istante seppe con assoluta certezza che sua cugina Lilith era morta. Rosanna rabbrividì, odiando il dono della preveggenza di cui era dotata, poi si infuriò.

      Come osava Maeve scegliere chi doveva vivere e chi morire?

      Rosanna gridò e si gettò nella mischia, facendo cadere la spada dalla mano di un guerriero Fae con un poderoso calcio. Lui si girò, la riafferrò e le sferrò un fendente. Lei si scansò e lo vide allontanarsi, colpire un lupo mannaro per poi rivolgersi di nuovo contro di lei. I Fae si muovevano come fulmini, abbattendo i mutaforma da tutte le parti, finché uno, ovviamente il capo, emise un fischio stridulo.

      «Basta così» disse quel Fae. «Qualcuno deve servire da monito per gli Altri ancora in vita.» Rise e i guerrieri tornarono ai portali che avevano aperto tra i reami. «L’Alaska ci chiama.»

      Alaska? Cosa o chi c’era in Alaska?

      I Fae svanirono tutti contemporaneamente, sigillando i portali e lasciando dietro di sé spargimento di sangue e morte.

      L’intero attacco non era durato neanche un minuto.

      Rosanna sentiva le sirene in lontananza: l’ultima cosa di cui aveva bisogno erano dei problemi con le autorità umane, ma non c’era abbastanza magia al mondo per far sparire quel disastro. Vide Caleb correre nel parco nella sua forma di lupo e si fermò a guardare. Era veloce, ma non abbastanza da fare la differenza.

      Il Circo delle Meraviglie doveva fare i bagagli e trasferirsi, e doveva farlo immediatamente.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      C’era qualcosa che non andava.

      Wynter sapeva fiutare i guai e il suo naso era il più acuto del branco. Non che le sue capacità significassero molto in un gruppo di lupi mutaforma: il suo sesso significava che non avrebbe mai potuto essere un’alfa e, per quanto ciò le bruciasse, la difesa del branco era responsabilità di tutti.

      Scese dal letto in silenzio e si alzò in piedi, in ascolto. Il branco dell’Alaska dormiva nella grande casa di legno di Kirk, ogni mutaforma nella propria stanza, molti con i loro compagni. La casa era piena del suono dei loro respiri regolari.

      Sentì qualcuno inspirare e si spostò verso la porta della sua stanza. Riuscì a vedere la sagoma di Logan nella grande sala sottostante. Quella notte era lui di guardia e doveva aver percepito qualcosa. Mentre lo osservava, lo vide avvicinarsi alle finestre che davano sulla foresta. Wynter fece un passo avanti e lui si girò per capire chi fosse, con gli occhi che brillavano nell’oscurità. Lei si bloccò.

      Quando Logan capì che era lei, sorrise e fece un cenno di saluto, pensando ovviamente che quello che aveva sentito fosse il rumore di lei che si avvicinava.

      Altrettanto ovviamente, pensò che stesse andando da lui per sedurlo. Logan aveva un’originale mentalità a senso unico. Solo perché era il secondo di suo fratello e credeva che un accoppiamento tra le loro famiglie fosse la scelta ideale, non significava che Wynter fosse d’accordo. L’ultima cosa che le interessava erano le ambizioni di quel maschio. Avrebbe aspettato il suo compagno predestinato, seguendo l’esempio del fratello. Faceva ridere che fossero entrambi casti, ma la strategia di Kirk aveva senso, per lei.

      Scosse la testa e vide gli occhi di Logan restringersi quando l’udito di entrambi venne stuzzicato da un piccolissimo rumore. Lui fece una piroetta e Wynter capì che stava per cambiare forma, ma non ne ebbe l’occasione.

      Successe tutto troppo in fretta.

      Ci fu un lampo di luce argentata proprio dietro Logan, come se fosse stata aperta una fessura nell’aria. Un uomo biondo passò attraverso il varco, come se avesse aperto la cerniera di una tenda. Era alto e muscoloso, abbronzato e con la corporatura di un guerriero. Wynter riconobbe in lui un Fae.

      Gridò per avvertire il resto del branco e si trasformò, diventando un magnifico lupo artico.

      Logan l’avrebbe seguita trasformandosi in un lupo grigio, ma la spada del guerriero Fae balenò, squarciando Logan dalla gola all’inguine in un unico potente colpo. Era un’arma strana, con una lama che sembrava fatta da una fiamma d’argento. Wynter ne avrebbe diffidato anche se non avesse visto quanto fosse letale. Logan cadde a terra esanime e sanguinante e fu preso a calci dal guerriero.

      Gli altri mutaforma irruppero dalle loro stanze e da molti di loro si levò un ululato. A Wynter si rizzarono i peli sulla schiena mentre balzava giù per le scale. La maggior parte dei suoi compagni di branco si era già trasformata. Abbaiavano e ringhiavano, guidati da suo fratello Kirk, nella grande sala del rifugio. Wynter vide altri quattro lampi di luce argentata che uccisero i lupi con una velocità impressionante.

      L’odore del sangue le riempì le narici ancor prima che riuscisse a raggiungere il combattimento. Kirk era già circondato da guerrieri Fae. Era un grosso lupo artico che non era mai stato sconfitto in battaglia. Si avventò su uno degli intrusi e affondò le zanne nel braccio dell’avversario. Il guerriero gettò la sua strana lama nell’altra mano, come se non sentisse alcun dolore, poi la seppellì fino all’elsa nel petto di Kirk.

      Wynter osservò con orrore suo fratello cadere a terra, con il sangue che sgorgava dalla ferita. Il guerriero si chinò e gli estrasse il cuore dal petto, sorridendo mentre lo alzava come un trofeo. Lo morse davanti agli occhi di Wynter, poi calciò via il corpo senza vita di Kirk.

      I lupi si avventarono sugli intrusi, ma senza suo fratello a guidarli o Logan a sostituirlo, Wynter temeva che il loro attacco fosse destinato a fallire. Cercò di prendere lei stessa il comando, ma un guerriero Fae le sferrò un potente fendente. Lei riuscì a girarsi all’ultimo momento e ricevette un colpo alla spalla invece che alla schiena, ma sentì un bruciore come mai una aveva provato prima. Il dolore la fece barcollare e cadere.

      Quando sollevò la testa, i guerrieri stavano tornando indietro attraverso le aperture tra i regni. Il resto del suo branco era morto intorno a lei e il pavimento era inzuppato di sangue. Le compagne piangevano e gridavano, e una lanciava contro il Fae tutto ciò che riusciva ad afferrare. Lampade e altri oggetti andarono in frantumi, ma Wynter sapeva che non sarebbe cambiato nulla.

      Il suo branco era stato massacrato, suo fratello era morto e lei sapeva che quello era il piano della Regina Oscura per eliminare tutti i mutaforma ancora al mondo. Wynter vide scomparire quattro dei guerrieri mentre il suo bisogno di vendetta divampava.

      Il primo che era arrivato fu l’ultimo ad andarsene. Erano passati meno di due minuti dalla sua comparsa. Lanciò un’occhiata fredda alla carneficina, come se stesse contando i corpi, e Wynter chiuse istintivamente gli occhi. Fece finta di niente, lasciandogli credere di aver portato a termine il suo compito, e li riaprì solo quando la luce argentata lampeggiò un’ultima volta.

      Rimase solo la luce della luna a illuminare i cadaveri dei mutaforma che erano stati la sua famiglia e i suoi amici. Erano tutto ciò che conosceva e amava, ed erano morti. Wynter controllò due volte ogni corpo, per essere sicura.

      Era rimasta solo lei del branco dell’Alaska e ciò significava che la sepoltura onorevole di ognuno di loro era una sua responsabilità.

      Così come la vendetta per la loro morte.

      Le donne rimaste in vita si voltarono verso di lei, con la stessa brama di vendetta negli occhi, e Wynter comprese di essere appena diventata una leader di tipo diverso. La ferita alla spalla bruciava e sapeva che nessuna cura normale l’avrebbe mai guarita.

      Una volta terminati i riti sepoltura, sarebbero andate tutte a New York.
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      Nel suo appartamento, Sylvia si svegliò di soprassalto. Aveva un brutto presentimento e un po’ desiderava di aver permesso al vampiro Sebastian di restare, nonostante quanto potesse essere irritante ed enigmatico. Si alzò a sedere e si guardò intorno, chiedendosi cosa avesse disturbato il suo sonno. Sotto il cuscino, la parte in suo possesso del libro di Maeve brillava leggermente di rosso, come se volesse dichiarare la sua innocenza.

      Sylvia non ne era convinta.

      Sobbalzò quando Sebastian apparve improvvisamente fuori dalle finestre della sua terrazza, con le mani sul vetro come se volesse entrare con la forza. L’aveva forse evocato con il pensiero? Poi lui fece un passo indietro. I suoi occhi erano luminosi e brillavano, segno che recentemente non si era nutrito. Il suo sguardo si fissò su di lei facendola ritirare dall’altra parte della stanza, premendo la schiena contro il muro.

      L’espressione del vampiro divenne denigratoria. «Non mi nutrirò di te» mormorò e lei sentì chiaramente le sue parole nonostante la barriera di vetro. «Non mi nutrirò mai di te.» Sylvia si stupì della sua veemenza, ma lui lanciò un’occhiata torva alle sue spalle, poi al debole bagliore rosso accanto al cuscino. Il libro strappato sembrava far pubblicità la sua posizione. «Maledetta magia.»

      «Cosa sta succedendo?» gli chiese.

      «Non l’hai capito?»

      «So che c’è qualcosa che non va.»

      «I Fae hanno attaccato. Al Reliquary c’è stato un bagno di sangue, per così dire. Scommetto che non è successo solo lì.»

      Il Reliquary, un negozio di antiquariato di Soho, era il rifugio dei vampiri, compreso Sebastian, che seguivano Micah, che sembrava dubitare della loro alleanza. Sylvia immaginava che Sebastian se ne fosse andato da lì in fretta e furia.

      Le labbra di lui si tesero. «È stato brutale.» Scosse la testa. «Non aveva senso cercare di aiutare.» Lei si chiese se stesse cercando di giustificare la sua scelta, poi lui la fissò di nuovo. «Sì. Ho scelto di difendere te piuttosto che loro.»

      Sylvia non poteva negare che la decisione di lui la soddisfacesse. Lo vide abbassare gli occhi sulla maniglia della portafinestra, dotata di una serratura che lei sapeva Sebastian poteva forzare o rompere, e attraversò la stanza per aprirla e lasciarlo entrare. Lui entrò nel suo appartamento con un soffio di aria fredda, muovendosi con la solita grazia e velocità, poi passò di stanza in stanza come un turbine. Lei si chiese cosa stesse cercando, ma prima che potesse chiederlo, lui si fermò accanto al suo cuscino. Prese con la punta delle dita il libro di Maeve e lo studiò con evidente disgusto.

      Ci fu un leggero tintinnio, come di campane, e Sylvia vide una luce rossa più intensa emanare dal volume. Aveva solo metà del libro, poiché si era strappato durante la fuga dal Regno dei Fae, ma nella presa di Sebastian le pagine rimanenti svolazzavano come sospinte da una brezza sottile. Nell’appartamento non si muoveva un filo aria e Sylvia si avvicinò con sospetto. Poteva percepire l’agitazione e la diffidenza del vampiro. Perché odiava così tanto la magia? Per quanto ne sapeva lei, glielo aveva detto in passato e poi le aveva fatto dimenticare la sua confessione.

      Era così fastidioso quando si comportava così!

      Le pagine si staccarono dalla rilegatura e presero il volo, torcendosi e girando mentre si alzavano in aria. Prima di toccare il soffitto, scomparvero, una alla volta.

      Il libro si chiuse da solo mentre un’ultima pagina svolazzava sul pavimento.

      Anche a distanza, Sylvia poté vedere che si trattava della pagina che documentava la Congrega della Misericordia, i tredici vampiri che si erano riuniti a Manhattan, tutti impegnati a rispettare il piano di Micah di scegliere le vittime solo tra i malati e gli infermi.

      Mentre Sylvia guardava, apparvero delle linee attraverso i nomi di Adrian, Petronella, Oliver, Aloysius e Ignatius. Era come se una mano invisibile con una penna invisibile le avesse tracciate. L’inchiostro magico era rosso. Un istante dopo, accanto a ogni nome apparve l’anno.

      «Cinque» sussurrò Sebastian con rabbia malcelata. «La Regina ha deciso di accelerare il gioco.»

      Quasi metà della congrega era scomparsa.

      «Le altre pagine» sussurrò Sylvia.

      «Sì, sta distribuendo gli elenchi» disse Sebastian con amarezza. «Per schernirci tutti con il destino imminente che ha deciso di riservarci. Questo è il problema del fatto che abbia di nuovo la sua magia. Quel principe dei draghi non mi piaceva, ma almeno le faceva concorrenza. Almeno qualcun altro poteva evocare la magia.» Camminava per tutta la stanza, in preda all’agitazione. «Ora siamo fregati.»

      Sylvia passò una mano sulla copertina del libro, poi infilò la pagina sciolta all’interno. «Non proprio» disse con tranquilla convinzione. Incontrò lo sguardo incredulo di Sebastian. «Eithne ha detto che mi avrebbe dato la sua. Dovrei imparare a usarla.»

      «Probabilmente è troppo tardi» ribatte Sebastian.

      «Siamo ancora qui. Non è troppo tardi.» Sylvia prese il libro, consapevole che sembrava pesare molto più del dovuto. Era anche freddo, come se avesse in mano un blocco di ghiaccio. «Potresti cercare di essere un po’ più incoraggiante.»

      «Il pessimismo è la risposta che ho appreso dopo diversi millenni trascorsi su questa roccia rotante» replicò lui, incrociando le braccia sul petto e fissandola.

      Sylvia non si era resa conto che fosse così vecchio. L’espressione di lui la convinse a non fare commenti in merito.

      «Deve piacerti abbastanza» gli rispose invece. «Hai scelto tu l’immortalità.»

      «Davvero?» Sebastian sorrise, con un aspetto più malvagio del solito. «O è stata lei a scegliere me?»

      Sylvia non aveva una risposta.

      Sebastian guardò il libro. «Okay, aspirante strega. Cosa hai intenzione di fare?»

      Sylvia sapeva riconoscere una sfida quando ne sentiva una. «Potresti aiutarmi» gli rispose.

      «Io so che è meglio non scherzare con la magia, ma tu fai come vuoi.» Si buttò su una sedia e vi si adagiò anche se i suoi occhi scintillavano. Sembrava pronto a colpire nonostante la postura rilassata, di cui Sylvia diffidava.

      Era imprevedibile perché aveva paura, proprio come lei, e Sylvia lo sapeva. Si rigirò il libro tra le mani, scegliendo le parole. «La magia non la tradirà. Ne ha troppa da comandare. Non mi dirà come può essere sconfitta. Ma Eithne ha detto che quella regaliana è senziente e, se la Regina Oscura la detiene tutta, quella parte di essa potrebbe essere meno saldamente nelle sue mani.» Alzò gli occhi e incontrò lo sguardo di Sebastian, scorgendovi un’ammirazione inaspettata. «La inviterò a giocare e vedremo cosa succede.»

      Lui fece un fischio basso. «Rischioso.»

      «È arrivato il momento di rischiare.»

      «Fatti da parte, Sylvia» disse Sebastian con tono truce.

      Lei lo ignorò mentre si concentrava e componeva il suo primo incantesimo. Era vagamente consapevole che fuori dalle finestre avesse cominciato a nevicare e che il vento era freddo, ma aveva in mente cose più importanti del tempo.

      Vide una luce rossa illuminarsi sulla punta delle dita e osò sperare nel successo.
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      Murray stava chiudendo il Bones soffocando uno sbadiglio, quando un lampo di luce lo svegliò in un baleno. Sulla pista da ballo si era aperto un portale verso il Regno dei Fae, che entrava di diritto nella lista dei suoi peggiori incubi. Non ebbe nemmeno il tempo di reagire. Qualcuno o qualcosa fu spinto attraverso il portale, subito richiuso, lasciando il bar ancora una volta nell’oscurità. Com’era possibile? Aveva fatto rivestire d’acciaio il muro dove si trovava il portale verso il Regno dei Fae e l’aveva anche rinforzato con l’incantesimo di un mago.

      Ma il portale si era aperto nel bel mezzo della pista da ballo. Ciò significava che era stato aperto da un’arma Fae.

      Significava anche che non c’era un posto sicuro in tutto il mondo.

      Murray si fece strada con cautela attraverso il bar, poi si rese conto che svenuta sul pavimento c’era la sua barista, Mel. Si era persa nel Regno della Regina Oscura più di un mese prima e il sollievo lo invase alla sua vista.

      A meno che, ovviamente, non fosse morta.

      A meno che il suo ritorno non fosse un trucco.

      «Mel?» Murray si inginocchiò accanto a lei e le controllò il polso. Era viva, ma aveva ancora un cordino rosso al polso. Sotto un potente incantesimo, ma respirava. Non male, rispetto all’alternativa. Sentì l’aria muoversi intorno a lui, come se un vortice la circondasse, ma si concentrò per aiutarla. «Mel! Stai bene?»

      «No» mormorò lei, con voce più roca del solito, poi cercò di mettersi a sedere.

      «Sei sotto un incantesimo?»

      «Non più di quanto non lo fossi prima» rispose lei torva, guardandolo negli occhi.

      Lui le credeva. Mel non gli aveva mai mentito e non pensava che avrebbe iniziato a farlo ora.

      Murray la aiutò come meglio poté e alla fine la mise in piedi. Era debole e aveva alcune ferite, anche se non era sicuro della loro gravità. Il problema principale era un altro. Era sabato sera, abbastanza tardi per essere domenica mattina presto. Sapeva che lei doveva ritirarsi nel suo santuario all’alba per la sessione di isolamento settimanale.

      Era la sua maledizione, e il cordoncino rosso sul polso dimostrava che era ancora in vigore.

      La fece accomodare al bar e le versò un bicchierino di brandy. Mel lo bevve, poi scosse la testa. Sembrava esausta e aveva perso peso, anche se era sempre stata minuta.

      «È bello essere tornata» disse e riuscì a sorridere.

      «Non sono mai stato così contento di vedere qualcuno in vita mia» ammise Murray, poi girò intorno al bancone per abbracciarla. Non era tipo da tali dimostrazioni di affetto, ma era stato davvero preoccupato per lei. «Ti ha lasciata andare. Non posso credere che ti abbia lasciata andare.»

      «Dovresti impegnarti e cercare di essere meno scettico, Murray» gli disse con tono ironico. «La Regina Oscura ha recuperato tutta la sua magia, quindi tutto è possibile.»

      Murray capì. «Ti ha liberata perché sei condannata.»

      Mel annuì. «Lo siamo tutti. E lei vuole guardare. Fa parte del gioco. Un ultimo spettacolo.»

      Mise un foglio di carta stropicciato sul bancone e lo lisciò. «Questo viene dal suo libro. Lupi mutaforma, in particolare quelli del branco dell’Alaska. Guarda, Murray. Li ha spazzati via tutti, lasciando in vita solo la sorella dell’alfa, Wynter.»

      «Tutti?» Murray non riusciva a crederci.

      «Tutti. Stanotte.» Mel scosse la testa. «E questa è solo una pagina. Non ho visto tutto, ma è stato orrendo.»

      Non era la notizia più rassicurante che potesse arrivare dal Regno dei Fae.

      «È domenica» le disse Murray e vide gli occhi di Mel allargarsi. Sapeva che era facile perdere la cognizione del tempo negli altri regni. «Ti aiuterò a tornare a casa, così sarai lì prima dell’alba.»

      «C’è Raymond» protestò lei, riferendosi al fantasma del marito morto.

      «E da quando è di aiuto?» chiese Murray, sapendo che Mel non avrebbe potuto ribattere. «Chiamo un taxi, così saremo a casa tua in un paio di minuti. Andiamo. Ti parlerò attraverso la porta del bagno, se non ti dispiace. Dobbiamo fare un piano e non possiamo aspettare fino a lunedì.»
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      Alasdair, Hadrian e Thorolf erano scomparsi quando Kristofer raggiunse la sala principale della sua casa. Chandra stava alla finestra e cullava un Raynor assopito. Kristofer si sentiva vicinissimo alla trasformazione, ma cercò di trattenersi finché non ne avesse saputo di più. Quinn fissava la notte e sentiva Sara che esortava i ragazzi a tornare a dormire. La compagna di Kristofer, Bree, era proprio dietro di lui e sapeva che qualsiasi suggerimento le avesse dato di rimanere indietro per stare al sicuro sarebbe stato ignorato.

      Forse non era più una Valchiria, ma non avrebbe mai perso la sua impavidità.

      «Alasdair ha gridato che stavano arrivando» spiegò Chandra. «Poi ha cambiato forma e ha preso il volo. Ha cercato di avvertirci.»

      «Di cosa?» chiese Bree da dietro di lui.

      «Chi stava arrivando?» chiese Kristofer.

      «Non lo so. Sembrava spaventato.» Chandra si accigliò. «Mi chiedo se parlasse dei Fae. Sarebbe logico che fosse sensibile alla loro presenza dopo ciò che ha passato.»

      Kristofer scambiò uno sguardo torvo con Bree. Alasdair era stato torturato da Maeve, la Regina Oscura, e la sua mente da allora era un casino pazzesco. Rhys e la sua compagna, Lila, apparvero con l’aria di chi dormiva profondamente. Arach e Balthasar entrarono nel patio, sbucando dall’oscurità. Avevano dormito entrambi nel fienile e Balthasar sfoggiava ancora dei fili di paglia tra i capelli stretti in un man-bun.

      «Dovremmo seguirli?» chiese Arach. Stava quasi rimbalzando, pronto a combattere. Intorno a lui brillava una vivida luce blu.

      «E dividerci?» suggerì Balthasar, anche lui sul punto di trasformarsi.

      «Ci sono troppe compagne. E bambini» disse Quinn. «La maggior parte di noi dovrebbe rimanere qui.» Inspirò profondamente. «Almeno la barriera di fumo di drago è sicura.»

      «Non serve a nulla contro i guerrieri Fae» fece notare Rhys proprio mentre un lampo di luce argentata lampeggiava al centro della stanza.

      Kristofer si trasformò immediatamente per difendere Bree e il suo covo, diventando un drago di peridoto e oro che quasi riempì la stanza. Sforbiciò i denti di fronte al lampo, che si allungò in una fenditura verticale. Si preparò a vedere un guerriero Fae emergere dal portale, ma la luce brillò mentre un’unica figura flaccida veniva spinta attraverso il varco. Poi il portale tra i regni si chiuse, come se non fosse mai esistito.

      L’uomo che giaceva svenuto sul pavimento gemeva e tremava.

      «Theo!» esclamò Rhys e cadde in ginocchio accanto al loro compagno caduto. Theo, un altro Pyr, era disperso nel Regno dei Fae da oltre un mese. Anche lui era caduto sotto un incantesimo della Regina Oscura e aveva attaccato Arach quando entrambi si trovavano in quel regno.

      Il loro compagno sanguinava abbondantemente e Lila, con le sue capacità di guarigione, si unì subito a Rhys. Kristofer non riusciva nemmeno a vedere le ferite per tutto il sangue che aveva sulla pelle. C’era una bruciatura sul polso sinistro, come se vi fosse stata legata troppo stretta una corda, e le sue dita si contraevano convulsamente. La sua pelle era pallida e Kristofer temeva che fosse stato torturato dai Fae prima di essere liberato, come Alasdair.

      «Esca per draghi» avvertì Chandra e fece un passo indietro prudente.

      «Ha ragione» disse Arach, entrando dal patio, «potrebbe essere una trappola.»

      «Ma non possiamo non aiutarlo» protestò Lila.

      «Potrebbe essere infettato da qualcosa di fatale per noi» disse Quinn.

      «Potrebbe essere stato costretto a rivoltarsi contro di noi» aggiunse Arach. «So quanto possono essere potenti gli incantesimi della Regina Oscura.»

      Ma non c’era nessuna luce rossa intorno al corpo di Theo ancora a terra. Sembrava così devastato che Kristofer non riuscì a ignorare quanto avesse bisogno di loro. «Penso che dovremmo aiutarlo» disse e Bree fece un cenno di assenso.

      «La sua aura è fortemente danneggiata, ma il suo colore è reale» disse Lila, inginocchiandosi accanto a Theo. «Credo che sia gravemente ferito, ma è in sé.»

      «Allora perché lo ha lasciato andare?» chiese Chandra, stringendo il figlio al petto. «Deve essere un trucco.»

      Lila considerò le ferite di Theo. «Potrebbe averle detto tutto quello che sapeva.»

      «E quindi non essere più utile» concordò Bree, con tono duro.

      «Potrebbe essere una spia, e non per scelta» continuò Chandra, il cui sospetto non si era attenuato. «Credo che dovremmo essere cauti.»

      «Lo prenderò in custodia io» disse Lila. «Con Rhys. Lo riporteremo in città e Niall potrà esercitare le sue arti di DreamWalker per aiutarlo, proprio come ha fatto con Alasdair.» Alzò lo sguardo su Rhys. «Non può mentire a Niall nei sogni, vero?»

      Rhys scosse la testa. «No, non può.» Le mise una mano sulla spalla. «Penso che sia un buon piano.»

      Bree scosse la testa. «Theo, quale prezzo hai dovuto pagare per ottenere la libertà?» Chiaramente non si aspettava una risposta. Kristofer sperava che Theo potesse dargliela.

      In quel momento Thorolf e Hadrian tornarono in un turbinio di ali di drago: Hadrian trasportava un Alasdair privo di conoscenza, in forma umana, che mormorava in modo incoerente.

      «È svenuto mentre volava» disse Thorolf con espressione stravolta, dopo essersi trasformato. «Meno male che c’eravamo noi, perché sarebbe precipitato. Sarebbe stata la fine.»

      «È caduto come un sasso» confermò Hadrian, facendo accomodare il cugino sul divano. Il suo accento inglese era più forte, come spesso accadeva quando era agitato. Era molto affezionato ad Alasdair e chiaramente preoccupato per lui più degli altri.

      Thorolf fece un passo avanti, notando evidentemente per la prima volta il corpo sul pavimento. «Ehi, quello è Theo?»

      «L’hanno ributtato indietro» disse Chandra. «Penso che dovrebbe essere isolato, forse anche confinato.»

      «Scelta difficile» disse Thorolf.

      «Ti fidi troppo facilmente» ribatté lei, e l’aria tra il Pyr e la sua compagna crepitò. «È stato consegnato qui per un motivo. Dovremmo stare attenti finché non scopriamo qual è.»

      Kristofer non riuscì a trattenere un brivido, perché sospettava che lei avesse ragione.

      «Dobbiamo parlare con Erik» disse Quinn con autorità. «Qualcuno lo chiami subito.»

      «A quest’ora?» chiese Kristofer.

      Quinn annuì. «Se conosco Erik bene come credo, è già sveglio.» Un cellulare squillò in lontananza e Sara apparve sulla porta, offrendo il telefono a Quinn. Il Fabbro dei Pyr fece un cenno con la testa mentre controllava il nome del chiamante. «Ehi, Erik» disse, spostandosi nel patio per rispondere alla chiamata.

      «Cos’ha in mano?» chiese Bree, scrutando Theo.

      Kristofer estrasse dalla presa tremante di Theo quella che sembrava una pagina strappata da un libro. Fu sorpreso dal luccichio rosso che per un attimo la avvolse. «È un elenco dei Pyr» disse.

      «Deve essere l’inventario del libro di Maeve» disse Arach, scrutando la lista e tirando un sospiro di sollievo. «Nessuna perdita recente. Siamo fortunati.»

      Ma Kristofer si chiese se fosse davvero così.

      «A cosa pensi?» chiese Bree, notando ovviamente la sua espressione.

      «Non mi fido di nulla che sembri un evento fortuito fin tanto che Maeve darà la caccia ai Pyr» ammise. «E se stesse solo cercando di volgere le probabilità a nostro sfavore?»

      «Allora dobbiamo rinforzare le nostre difese ed essere pronti al peggio» disse Hadrian con decisione, lanciando un’occhiata a Quinn. «Che ne dite di quei guanti con gli artigli d’acciaio retrattili che Quinn aveva fatto per Donovan?»

      «Se state entrando in produzione, io sono il primo della fila» disse Thorolf e l’altro Pyr fece un cenno di assenso.

      «Ehi, cos’hai sulla guancia?» chiese Kristofer ad Hadrian, notando il segno bluastro che vi si trovava. Sembrava l’impronta di un bacio, ma era un colore improbabile per un rossetto.

      Hadrian alzò una mano verso il viso, come se non se ne fosse accorto. «È di nuovo freddo» disse, lanciando un’occhiata a Lila.

      «Il bacio della morte è tornato» disse lei con preoccupazione. «Vediamo se riesco a farlo recedere di nuovo.» Seguita da Balthasar, condusse Hadrian da una parte della stanza. Il Pyr aveva fatto l’apprendistato con Sloane, lo speziale del loro gruppo, quindi forse unendo le loro forze sarebbero riusciti ad aiutare Hadrian.

      «Non capisco» ammise Kristofer a Rhys. «Cosa significa il bacio della morte?»

      Rhys era ancora più cupo del solito. «Lila dice che significa che Hadrian è marchiato a morte.»

      «Come una maledizione?» chiese Bree.

      Rhys annuì. «Proprio come una maledizione, ma apparentemente più difficile da spezzare. Dice che il suo successo è inevitabile.»

      Non era una gran bella notizia, pensò Kristofer.

      Forse il numero dei Pyr stava diminuendo in altri modi, più crudeli della semplice uccisione. Alasdair stava soffrendo e, a quanto pareva, anche Theo. E Hadrian aveva una maledizione ineluttabile che gli pendeva sulla testa.

      Maeve intendeva tormentare i Pyr prima di eliminarli?

      Se così era, loro potevano minare il suo piano?
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      Hadrian MacEwan avrebbe dovuto essere morto.

      Nessuno era mai sopravvissuto al bacio della morte, almeno non a lungo. Era un’arma implacabile, un orologio che ticchettava, un assassino inevitabile. Che cosa era cambiato? Rania aveva seguito alla lettera le istruzioni, esattamente come aveva fatto dodici volte in precedenza.

      Ma quella volta non aveva funzionato.

      Era colpa della guaritrice selkie? Un buon guaritore poteva contrastare molti incantesimi e indebolire altrettante tossine. Solo che lei non ne aveva mai visto uno riuscire contro il bacio della morte.

      Possibile che i draghi mutaforma avessero poteri particolari di cui lei non sapeva nulla? Non aveva mai dato la caccia ai Pyr prima di allora. Forse avevano qualche capacità aggiuntiva che lei non conosceva.  Ma allora perché Maeve avrebbe dovuto chiedere proprio a lei di scegliere uno dei Pyr come tredicesima e ultima vittima? La Regina Oscura conosceva il bacio della morte meglio di chiunque altro: glielo aveva donato lei, perfetto strumento da usare al servizio della sua volontà.

      Rania si chiese se non avesse commesso un errore lei stessa. Era la peggiore delle possibilità. Lei non commetteva errori ed era un brutto momento per iniziare. Non voleva tradire la fiducia di Maeve, né deludere i suoi fratelli.

      La sgradevole verità era che si sentiva diversa da quando aveva incontrato Hadrian. Da principio era stata sorpresa dal fatto che la sua vittima fosse un uomo di tale bellezza, poi spaventata dal lampo di luce che lui aveva chiamato “tempesta di fuoco”. Lo shock era stato sufficiente a farla sbagliare? Era difficile da credere. Maeve si affidava alla sua spietata efficienza. Il bacio della morte richiedeva preparazione e concentrazione, ma ormai era quasi una seconda natura, per lei.

      Rania aveva rivisto mille volte il breve incontro con Hadrian, cercando la soluzione all’enigma.

      Era preoccupante che fosse stata tentata di dargli un bacio vero, per non parlare di altro. Non lo aveva nemmeno visto al meglio, ma non aveva mai incontrato un uomo più attraente. Quando lo aveva trovato, era svenuto, colpito alla nuca. Quella vulnerabilità non avrebbe dovuto renderlo intrigante. Ma sarebbe stato impossibile non riconoscere il fuoco che ardeva dentro di lui o la cruda forza della sua natura. Anche se lei non avesse saputo che era un Pyr, avrebbe percepito che in quell’uomo c’era più di quanto sembrasse.

      In quel primo momento qualcosa aveva preso vita dentro di lei. Qualcosa di nuovo. Una scintilla di curiosità e di desiderio. E il suo anello, l’anello che portava al collo con una catenina, era cambiato. La pietra si era accesa di un fuoco interiore. Non l’aveva mai vista fare una cosa del genere. Come era possibile?

      Quel piccolo oggetto possedeva qualcosa di simile alla carismatica magia dei draghi?

      Fin da quei primi attimi Rania aveva provato attrazione per Hadrian, anche se contro la sua volontà. Aveva voluto infilare le dita tra le indisciplinate onde ramate dei suoi capelli, accarezzare la linea severa della sua mascella, sfiorare quella decisa delle sue labbra. Aveva provato il subitaneo impulso di sedurlo, completamente, qualcosa di così lontano dalle sue solite inclinazioni da farla interrogare su cosa stesse succedendo. Una tale attrazione, dopotutto, poteva compromettere l’efficacia delle sue azioni.

      Era già successo.

      Pensava ad Hadrian e sognava ad occhi aperti su di lui. Assaporava il ricordo del primo sguardo a quel drago mutaforma e dell’ammirazione che l’aveva pervasa. Hadrian era alto e muscoloso, un guerriero anche nella sua forma umana. I suoi occhi erano verdi, ma quella sola parola non rendeva loro giustizia: racchiudevano mille calde sfumature di verde, dallo smeraldo al vetro marino, con qualche pagliuzza dorata. C’era umorismo in quello sguardo e anche intelligenza, e il modo in cui quegli occhi si erano illuminati di ammirazione quando lui l’aveva osservata era stato un piacere inaspettato.

      Lei gli aveva rivelato solo il viso, nascondendo il resto dietro un velo di piume, quindi non era stata la lussuria a illuminargli l’espressione. Il modo in cui le aveva sorriso, quasi timido, per poco non le aveva impedito di fare ciò che andava fatto.

      Era quello a renderlo pericoloso.

      Avrebbe potuto indurla a esitare.

      Tempesta di fuoco. Era così che Hadrian aveva definito, con immenso stupore nella voce profonda, la scintillante luce bianca che aveva preso vita tra loro. Come se fosse una meraviglia. Come se lei fosse una meraviglia. Rania non si era mai sentita apprezzata in quel modo. Forse era quello il segreto. Il Pyr aveva anche un accento britannico, perfetto per un affascinante drago mutaforma.

      Che aspetto aveva nella sua forma di drago? Voleva vederlo in volo e quando combatteva. La curiosità era pericolosa, ma per Rania era impossibile resistere al mistero di quel mutaforma che aveva osato sopravvivere al suo bacio.

      Aveva studiato dopo il suo fallimento, decisa a rimediare. Grazie agli speciali televisivi di Melissa Smith sui Pyr, era stato facile scoprire di più su quei particolari draghi mutaforma. Aveva imparato che la tempesta di fuoco indicava l’accoppiamento di quelli della sua specie, il segno che un maschio aveva trovato la femmina in grado di dare alla luce i suoi figli.

      Era un’idea romantica, il che significava che lei non ci credeva affatto. Doveva essere un modo per sedurre le donne e mettere al mondo altri cuccioli. Forse una specie di incantesimo sessuale. Probabile che la tempesta di fuoco si scatenasse ogni volta che uno di loro lo desiderava, c’era da scommetterlo.

      Aveva scoperto anche l’esistenza dell’ammaliamento, una sorta di ipnosi praticata dai Pyr, e pure in quel momento si chiedeva se era così che Hadrian l’aveva fatta esitare mentre era sul punto di dargli il bacio letale. Quel ritardo avrebbe potuto rovinare tutto.

      Non era un errore che lei avrebbe commesso due volte.

      Il suo anello, però, era un enigma che non riusciva a risolvere. Brillava ancora di una luce interiore, bruciando come un faro, anche se lei non aveva idea del perché. Era cambiato per sempre? Come? Per quale motivo?

      Era giunto il momento di spegnere per sempre entrambe le luci e porre fine a quella distrazione che era Hadrian MacEwan. Le spie Fae avevano detto che sarebbe tornato alla sua abitazione nel Northumberland proprio quel giorno, quindi Rania lo stava aspettando proprio lì.

      Impazientemente.

      Le spie avevano detto che sarebbe stato con altri due Pyr. Aveva lasciato Manhattan con loro: uno che non si era più ripreso dopo che Maeve aveva esplorato la sua mente e il drago guaritore che si occupava di lui. C’era un’impavidità nella decisione di lasciare gli altri Pyr che Rania cercò di non ammirare – dopotutto, l’unione faceva la forza e i draghi mutaforma erano condannati – ma si disse di essere realista. Forse non era coraggio. Poteva essere il rifiuto di riconoscere che l’attacco del sabato precedente era il primo di una sequenza di incursioni che avrebbero lasciato il mondo privo di Altri.

      Magari Hadrian era stupido.

      Presuntuoso e troppo sicuro di sé.

      Non necessariamente coraggioso. Rania doveva dare credito solo quando sapeva che era dovuto. Si era manifestata all’interno della casa di lui, lasciando indisturbate le serrature e qualsiasi altro meccanismo di protezione. E poi era rimasta in attesa.

      Non era facile. Dopotutto, il laboratorio di un fabbro era l’ultimo posto in cui Rania voleva trovarsi, e anche solo avvicinarsi a uno di essi le dava i brividi. L’unica cosa positiva della casa di Hadrian era che si trovava in campagna, dove c’erano meno occhi indiscreti che potevano notare qualsiasi cambiamento alla routine quotidiana. Il Pyr aveva ristrutturato un vecchio mulino trasformandolo nel luogo in cui lavorava e abitava, con il fiume scorreva allegramente lì accanto. Lei poteva sentire anche il canto degli uccelli e il vento. La posizione di quella casa la tranquillizzava, ma si disse di stare in guardia. Non si era ancora adattata al mondo moderno, ma avrebbe avuto tutto il tempo di preoccuparsene in seguito.

      Era così vicina a completare il suo compito. Il suo unico ostacolo era un drago mutaforma. Rania quasi sentiva il sapore del trionfo.

      E dell’immortalità. Avrebbe avuto tutto il tempo di realizzare i suoi sogni una volta diventata una Fae.

      Non le ci volle molto per esplorare a fondo la casa di Hadrian. Era arredata in modo semplice e confortevole, come se quell’uomo avesse gusti e piaceri semplici, oltre a un certo rispetto per la tradizione e la storia. Era ordinato. Viveva da solo. Leggeva libri e faceva orribili lavori da fabbro nel laboratorio adiacente, nel quale lei si rifiutò di entrare.

      Rabbrividì all’odore di ferro e cenere. Solo quel puzzo avrebbe dovuto renderglielo facile da uccidere. Nella sua veste umana, era un uomo e ciò significava che le donne erano le sue vittime. Uomo e fabbro. Avrebbe dovuto essere facile.

      Era stata proprio la sua occupazione a farle scegliere Hadrian tra tutti i Pyr. C’era un altro tra di loro che esercitava quel mestiere, che gli aveva conferito proprio il titolo di Fabbro tra quelli della sua specie, ma aveva dei figli piccoli. Rania era protettiva nei confronti dei bambini, visti i suoi trascorsi.

      Nessuno doveva sapere che aveva un punto debole.

      Mentre camminava, desiderava che lui si sbrigasse. Era già mezzogiorno passato. Avrebbe dovuto chiedere maggiori dettagli alle spie Fae. Aveva un piano e una strategia: le serviva solo la sua preda.

      Quando Rania sentì un veicolo in avvicinamento, si bloccò, in ascolto, così completamente immobile che nessuna creatura vivente avrebbe percepito la sua presenza. Quando il motore si spense, lei si nascose, ritirandosi nella camera da letto di Hadrian, e rimase in silenzio. Portiere si aprirono e si richiusero; udì alcuni uomini parlare tra loro.

      Il cuore le batteva forte e cercò di richiamare il suo solito stato d’animo di gelida precisione. Si sentiva emotiva e quasi svolazzante, incerta, il che non era affatto un cambiamento gradito. Sfiorò l’anello appeso al collo, rasserenata dalla sua superficie liscia.

      Presto tutto sarebbe finito, ricordò a se stessa. Maeve avrebbe cancellato il nome di un altro drago mutaforma dalla sua lista e lei, insieme ai suoi fratelli, sarebbe stata libera.
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      Hadrian era sollevato di essere a casa. Due tempeste di fuoco in rapida successione lo avevano stremato, per non parlare del fatto di essere stato intrappolato nel Regno dei Fae. Voleva dormire nel suo letto, tornare al ritmo della sua vita e impegnarsi per fare la differenza nella battaglia contro Maeve e i suoi servi. Anche se i timori di Lila riguardo al marchio comparso sulla sua guancia erano validi, avrebbe ottenuto qualcosa prima di morire: avrebbe visto i suoi compagni Pyr equipaggiati con nuove armi.

      Prima di lasciare la fattoria di Kristofer, si era consultato a lungo con Quinn, il Fabbro dei Pyr e suo mentore, e avevano elaborato un piano per la produzione di tutti i guanti con artigli d’acciaio necessari. Nessuno tra i draghi mutaforma credeva che Maeve avesse dimenticato che anche loro erano sulla sua lista.

      Si erano divisi per garantire la propria difesa e quella delle loro famiglie: c’era un gruppo a Chicago con Erik, uno sull’isola di Bardsey con Donovan e Marco, uno alla fattoria di Kristofer nel Vermont, uno più grande a Manhattan con Drake e Rhys, mentre Alasdair e Balthasar erano arrivati con lui in Inghilterra. Anche Alasdair voleva tornare a casa e Balthasar si era unito a loro per continuare a monitorare il suo recupero.

      Loro tre erano volati a Londra in forma di drago, poi avevano preso un aereo per Newcastle. La sua Land Rover verde li attendeva all’aeroporto, mentre quella blu di Alasdair era ancora parcheggiata a casa. Suo cugino era arrivato quasi un mese prima dalla Scozia e avevano viaggiato insieme fino in America. Le loro auto avrebbero potuto essere gemelle, entrambe vecchie ma ben tenute e completamente affidabili. Ad Hadrian piaceva scherzare sul fatto che, proprio come loro due, la Land Rover di Alasdair mostrava di più il suo chilometraggio.

      Quando furono in vista della città più vicina al suo covo, era già passata l’ora di pranzo, quindi si fermarono a fare la spesa e all’ufficio postale.

      Con sua soddisfazione, il pacco spedito da Donovan era già arrivato. Nel corso degli anni aveva sentito molto parlare molto dei guanti che lui produceva. Anche se li aveva visti in azione una o due volte, la descrizione dettagliata di Quinn gli aveva fatto venire voglia di esaminarli più da vicino.

      Tornò alla macchina mentre Balthasar stava caricando la spesa sul retro e lanciò la scatola con i guanti ad Alasdair, rammaricandosi di dover guidare. Lui stava controllando i messaggi sul telefono, ma la prese. Hadrian riavviò il motore mentre Balthasar saliva dietro per poi chinarsi in avanti tra i sedili.

      «Sono loro? Posso vederli?» chiese. Alasdair gli passò la scatola e finì di occuparsi del cellulare.

      «Un messaggio da Erik» disse scuotendo la testa.

      «Novità?» chiese Hadrian.

      «Consigli» rispose l’altro e loro gemettero all’unisono. Era una oggetto di battute ricorrenti che il capo dei Pyr tendesse a dare molti suggerimenti, per non parlare di comandi. «Godetevi il fatto che a Chicago ci sia lui e noi no.»

      «Vorrei non dover guidare» si lamentò Hadrian, la cui impazienza era così evidente che gli altri due Pyr ridacchiarono. «Voglio vedere quei guanti.»

      «E vuoi metterti al lavoro» osservò Balthasar.

      «Non manca molto a casa tua» disse Alasdair.

      Si sentì un rumore di carta strappata, poi Balthasar emise un basso fischio. «Cavolo, sono fantastici!» Indossò un guanto e sporse la mano sopra il cambio, muovendo le dita.

      Hadrian abbassò ripetutamente lo sguardo. Era un bene che non si trovassero più su una strada trafficata. Ogni guanto era fatto di pelle pregiata e lunghi artigli affilati erano attaccati a ogni polpastrello. L’acciaio proseguiva da ogni dito sul dorso del guanto per garantire la resistenza, e gli artigli erano incernierati, come lunghe dita. Erano affilati e retrattili, come cinque lame su ogni mano. Balthasar schioccò le dita e le lame si spinsero in fuori, lampeggiando pericolosamente.

      «Sono davvero fantastici» commentò Alasdair.

      «Mi state uccidendo!» Hadrian emise un lamento facendo ridere tutti.

      «Non dare per scontato che io ci rinunci» scherzò Balthasar, poi il suo tono si fece pensieroso. «E seguono Donovan durante la trasformazione?»

      «È quello che sostiene» disse Hadrian. «Dice che così è in grado di potenziare i suoi artigli.»

      «Incredibile» pensò Balthasar. «Ne voglio assolutamente un paio.»

      «Anch’io» disse Alasdair, prendendo l’altro guanto e indossandolo. «Non posso essere l’unico a voler fare a pezzi i guerrieri Fae.» Con la mano guantata sferrò un fendente e Hadrian sentì le lame sibilare nell’aria.

      «Non lo sei» concordò con calore. Non avrebbe mai dimenticato quanto gli avevano fatto male i piedi quando era stato costretto a ballare all’infinito. Dubitava che anche Alasdair se lo fosse scordato, e in più lui aveva sopportato che Maeve frugasse tra i suoi pensieri.

      «Hai intenzione di smontarne uno?» chiese Balthasar.

      «Spero di non doverlo fare» disse Hadrian mentre svoltava sulla strada più piccola che portava alle colline intorno a casa sua. Era entusiasta di mettersi al lavoro e non si sentiva affatto stanco. «Le istruzioni di Quinn erano piuttosto precise. Credo di doverle studiare con attenzione.»

      «Voi due state facendo a gara, vero, per vedere chi riesce a produrre più guanti nel minor tempo possibile?» gli chiese Alasdair prendendolo in giro.

      «Solo una competizione amichevole» confermò Hadrian. «Un confronto di metodi.»

      «Che ne dici se preparo la cena mentre tu dai un’occhiata a queste meraviglie?» si offrì Balthasar.

      Hadrian sorrise. «Si capisce che non vedo l’ora?»

      «Non serve un sensitivo, credimi…» lo stuzzicò Balthasar.

      «Forse stai proiettando il tuo entusiasmo» disse Alasdair.

      «Probabile. Voglio averne un paio, e prima è, meglio è.» Balthasar colpì di nuovo l’aria.

      «Inoltre, prima Hadrian inizierà a prepararli, prima avremo tutti un’altra arma» disse Alasdair. «Ti darò anch’io una mano a cucinare.» Sbadigliò. «Anche se probabilmente stasera andrò a dormire presto per cercare di superare il jet-lag.»

      «Domani starai meglio, come se non fossi mai partito» gli disse Balthasar. «È il modo migliore.»

      Hadrian non l’aveva ancora ammesso con i suoi compagni, ma era deciso a fare di più che replicare i guanti: voleva migliorarli. Dopotutto, erano passati quasi dieci anni da quando Quinn aveva realizzato quel paio per Donovan, e Hadrian era propenso a utilizzare risorse più moderne. Il Fabbro dei Pyr amava il ferro battuto e gli strumenti artigianali, ma Hadrian rispettava i vantaggi della tradizione unita all’innovazione. Sapeva che non avrebbe mai convinto Quinn a cambiare i suoi metodi, e non era quello il suo obiettivo. In un certo senso, vedeva il miglioramento del design dei guanti come una sfida che avrebbe giustificato la sua opinione.

      Inoltre, per Hadrian, la battaglia contro i Fae era qualcosa di personale. Era stato imprigionato in quel Regno e costretto a danzare fino a farsi sanguinare i piedi. Era stato ingannato da Kade, uno dei Pyr che era sotto l’incantesimo di Maeve, e persino Alasdair era stato costretto a mentirgli. Aveva perdonato suo cugino, ma non la Regina Oscura che c’era dietro a tutto ciò. Non si sapeva quando si sarebbe aperto un portale Fae e sarebbe iniziata una battaglia. Hadrian aveva finito con gli incantesimi e la stregoneria. Era pronto a prendere a calci un po’ di quegli stronzi.

      Non poteva nemmeno evitare di pensare che i suoi giorni fossero contati. Quello che Lila aveva definito bacio della morte gli sembrava un blocco di ghiaccio sulla guancia. Era impossibile ignorarlo. Si sarebbe assicurato che i Pyr fossero pronti se e quando sarebbe morto. Sarebbe stata la sua eredità.

      Hadrian svoltò lungo il vialetto e vide l’edificio in cui abitava e lavorava. Parcheggiò la Land Rover accanto a quella di Alasdair e suo cugino scese immediatamente per controllare il proprio veicolo, che ovviamente era intatto. Hadrian fece un respiro profondo, ma non c’era traccia della presenza di Lynsay.

      Non avrebbe dovuto aspettarsi diversamente. Non c’era motivo di essere deluso. Sapeva di aver fatto la cosa giusta rompendo con lei, ma gli sarebbe mancata. Voleva che lei fosse felice, però, e sapeva di non essere la persona capace di darle quella felicità.

      Hadrian reclamò i guanti con decisione un secondo dopo aver aperto la porta di casa per permettere a Balthasar di seguirlo con la spesa.

      «Chiamo Donovan per avvertirlo che è arrivato il pacco» disse Balthasar. «Voglio anche chiedergli come fa a portare con sé i guanti durante la mutazione.»

      «Io ho bisogno di una doccia, poi mi metterò al lavoro.»

      Alasdair entrò con l’ultima scatola della spesa, controllando il telefono con una mano.

      Il mulino che era diventato la sua abitazione e il suo laboratorio aveva in pianta la forma di una L, il che rendeva facile la divisione tra casa e lavoro. Aveva costruito il laboratorio nel braccio più lungo della L e la casa nell’altro. All’incrocio c’era il suo ufficio e una formidabile barriera di fumo di drago che proteggeva l’ingresso al covo, al deposito e all’appartamento vero e proprio.

      La casa aveva un’ampia sala principale, con soffitto alto e pareti di mattoni a vista. La cucina si trovava a un’estremità, subito dopo la porta. La parete opposta ospitava un grande camino che divideva la camera da letto dal resto. Kristofer, durante una visita di anni prima, aveva fatto un incredibile lavoro di scalpello, costruendo un arco nella parete a destra del camino. Non era originale, ma si integrava con i dettagli architettonici, pur avendo un aspetto un po’ moderno.

      L’arco dava accesso alla sua camera da letto: tra di essa e il bagno c’era una porta. Le finestre a destra della sala e della camera da letto offrivano una vista sul fiume che in origine forniva energia al mulino. Quella vista cambiava con le stagioni e Hadrian non se ne stancava mai. C’era un soppalco sopra la camera da letto a cui si accedeva dal soggiorno, un secondo bagno e una stanza dietro l’ufficio che poteva essere usata come camera per gli ospiti.

      Hadrian si fermò nel soggiorno e fece un respiro profondo, valutando. Il suo fumo di drago era indisturbato, anche se la barriera protettiva si era un po’ affievolita in sua assenza. Tuttavia, emetteva ancora un mormorio risonante, a riprova del fatto che era intatta. Hadrian avrebbe dovuto rafforzarla prima della fine della giornata. Un leggero velo di polvere copriva un po’ tutto, visto che la sua assenza durava da più di un mese.

      Se Lynsay fosse passata a prendere le sue cose, l’avrebbe fatto subito. Probabilmente la sua chiave era sotto lo zerbino. Lui non aveva intenzione di soffermarsi sulla fine di quella relazione e nemmeno di controllare la chiave, a quel punto. Il fumo di drago non fermava un intruso umano, pur facendogli sentire un leggero brivido quando lo attraversava. Hadrian, però, non sentiva il profumo della sua ex e dovette concludere che non era passata affatto.

      La cosa strana era che Hadrian aveva la sensazione che quel posto non fosse vuoto. Come poteva essere? Non sentiva odori o rumori, tanto meno vedeva segni di altre presenze. Scosse la testa, pensando che gli eventi precedenti lo avessero reso paranoico.

      Lasciò la scatola di Donovan sul bancone della cucina, dando una lettura veloce al biglietto allegato. Voleva dare un’occhiata ai guanti, che non lo delusero. Li indossò, facendo schioccare le dita in modo che le lame si estendessero e trattenendo il fiato per l’ammirazione. Girò le mani, ammirando la flessibilità e la maestria con cui erano state realizzate. Quinn aveva fissato l’asticella a un livello molto alto anche con i suoi metodi tradizionali. Era estremamente attento ai dettagli.

      La luce del sole filtrava dalle finestre e luccicava sulle lame letali. Donovan aveva spiegato ad Hadrian che non sparivano come i vestiti: nella sua forma di drago, si fondevano con gli artigli, allungandoli in spade letali.

      Hadrian non vedeva l’ora di assistervi. Si spostò al centro dell’ampio spazio abitativo, consapevole che Balthasar stava già parlando con Donovan. Evocò la trasformazione e assaporò il brillante luccichio blu che annunciava il suo passaggio da una forma all’altra. Il cambio di forma lo faceva sempre sentire invincibile. Pensò al consiglio di Donovan e cercò di seguirlo. La mutazione lo attraversò, acuendo i suoi sensi e riempiendolo di un gradito senso di potere.

      Come sempre, avvenne in un batter d’occhio. Era bello essere nella sua forma di drago, con la coda che sfiorava il bancone della cucina e le ali che quasi raggiungevano l’alto soffitto dell’abitazione.

      Hadrian voleva ruggire di soddisfazione quando vide che la strategia di Donovan aveva funzionato. Le lame d’acciaio erano ora parte integrante dei suoi artigli anteriori e lui mosse una zampa mimando un colpo, guardando le punte metalliche balenare. Hadrian rise e colpì di nuovo.

      «Non importa» disse Balthasar al telefono. «Sembra che Hadrian abbia fatto centro.»

      Lui aveva intenzione di tornare alla sua forma umana, ma il suo sguardo cadde su una macchia di luce solare sul pavimento di legno. Vide un’impronta nella polvere. Un’impronta lunga e stretta, come quella di una donna.

      Più grande di quella di Lynsay.

      I suoi sensi erano più acuti in quella forma e una lenta inspirazione diede conferma all’impressione iniziale.

      C’era proprio un intruso in casa sua.

      Una donna, una donna alta.

      Impossibile.

      Eppure ora poteva sentire l’odore della sua pelle. Era debole, così debole che in forma umana gli era sfuggito, ma l’odore era lì.

      «Chi sta avendo una tempesta di fuoco?» chiese Alasdair nell’antico idioma, lanciando un’occhiata in giro.

      «Qui?» chiese Balthasar. «Adesso?»

      «Sì, proprio ora» disse Alasdair con autorità.

      Fu in quel momento che Hadrian vide un debole bagliore di luce bianca all’estremità della sua zampa. La sollevò e osservò la luce crescere di intensità mentre si dirigeva verso la porta della camera da letto. Si accorse che sia Alasdair che Balthasar lo stavano osservando.

      Hadrian sentì il lieve solletico di una fiamma fredda e il desiderio agitarsi dentro di lui.

      Era diverso dalle scintille dorate delle tempeste di fuoco a cui aveva assistito in passato, ma aveva lo stesso effetto sul suo corpo e sulla sua mente. I suoi pensieri si rivolsero ai piaceri sensuali e gli fu impossibile nascondere un fremito di desiderio.

      Era la stessa luce che si era accesa quando era comparsa, come in una visione, quella donna a casa di Rhys, quella che gli aveva baciato la guancia. Lei aveva detto che lo stava cercando e lui aveva pensato che non fosse per un buon motivo. Dopotutto, gli aveva dato quel bacio della morte.

      Hadrian aveva pensato che fosse un sogno, o un’altra finta tempesta di fuoco, proprio come lo era stata quella di Kristofer all’inizio. Aveva visto il cordoncino rosso sul polso di lei, il marchio della maledizione di Maeve. Aveva concluso che i Pyr erano stati presi di mira, a cominciare da lui.

      Ma ora quella femmina si trovava in casa sua. La luce rivelava la verità.

      Era andata a cercarlo, probabilmente per finire quello che aveva iniziato. In qualche modo doveva aver scoperto che Lila e Balthasar erano riusciti a contenere il potere del bacio.

      «Una finta tempesta di fuoco» lo corresse a bassa voce usando l’antico idioma. «Brucia bianca invece che gialla.»

      «Un incantesimo» concordò Balthasar.

      «No» disse Alasdair con autorità. «È la tempesta di fuoco di un drago del ghiaccio. Ricordo che anche la tempesta di fuoco di Notus bruciava così.»

      Il riferimento a suo padre fu una sorpresa di cui Hadrian non aveva bisogno. Se anche la sua era stata bianca e fredda, quella poteva essere vera. Ma come poteva la sua compagna predestinata essere intenzionata a ucciderlo? Non aveva senso.

      In ogni caso, non sarebbe stato una preda facile.

      Quella volta sarebbe stata lei a essere sorpresa.

      Tornò silenziosamente alla sua forma umana, mantenendo i guanti, poi si diresse verso la camera da letto. La luce divenne più chiara, la luce fredda di una mattina d’inverno, e la sua richiesta di soddisfazione sessuale raddoppiò.

      Hadrian ricordò a se stesso che la donna nascosta nella sua camera da letto gli aveva dato il bacio della morte.

      Non ci sarebbe riuscita una seconda volta.
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      Hadrian si muoveva silenzioso come un predatore. Rania era impressionata, suo malgrado. Sentì il movimento dell’aria che si faceva da parte per lasciarlo passare, ma solo perché ascoltava con estrema attenzione. Udì un rombo, come un tuono, che non aveva senso, ma si rifiutò di lasciarsi distrarre.

      Il suo drago era freddo e padrone di sé, un cacciatore. Quello dimostrava che erano fatti della stessa pasta.

      No. Non avevano nulla in comune. Si corresse: lui sarebbe stato la vittima e lei la predatrice. Solo uno di loro sarebbe sopravvissuto a quell’incontro, e Rania sapeva chi sarebbe stato.

      Lo strano bagliore bianco che si era acceso al suo ritorno si stava intensificando man mano che lui si avvicinava ed era fastidioso, la distraeva. Era più di una luce. Le aveva fatto venire un brivido di eccitazione ricordandole quanto Hadrian fosse attraente. La rendeva consapevole di quanto a lungo fosse stata sola, anche se sapeva che il tocco di un uomo aveva un prezzo. Glielo faceva desiderare in un modo irrazionale e che non aveva nulla a che fare con il completamento del suo compito. Cercò di ignorarlo, ma quel brivido le arrivò dritto al cuore, accendendo una sgradita scintilla di desiderio.

      E quella scintilla diventava più insistente man mano che lui si avvicinava.

      Che fosse maledetto chiunque stava sfidando la magia di Maeve!

      Che fosse maledetto chiunque stesse compromettendo la sua concentrazione!

      Che fosse maledetto lui. Hadrian avrebbe potuto essere brutto, basso o tarchiato. Avrebbe potuto essere poco attraente o malvagio. Era un fabbro, il che avrebbe dovuto renderlo repellente, ma era sexy in tanti modi inaspettati.

      Aveva scelto il drago sbagliato?

      O stava perdendo colpi?

      Possibile che Maeve l’avesse coinvolta in una battaglia più grande contro un avversario ambizioso? Il principe dei draghi era morto e lei pensava che quella lotta fosse risolta.

      Rania impugnò il pugnale, pronta a colpire. Il bacio della morte non aveva finito Hadrian, quindi avrebbe usato un metodo più tradizionale. Strinse gli occhi e si concentrò sul suo compito, rafforzandosi contro il richiamo di quel Pyr. Lui doveva morire per mano sua, il prima possibile.

      Vide il barlume di luce blu che così spesso annunciava il passaggio da una forma all’altra per un mutaforma, poi lo vide di nuovo. Era pronta, e si aspettava che l’uomo girasse l’angolo da un momento all’altro.

      Rania lo sentì fermarsi poco prima della soglia, valutando.

      Sapeva che era lì, allora. Guardando i filmati, si era accorta che il Pyr aveva sensi acuti. Lei fremeva per la consapevolezza della sua vicinanza, di quella luce esasperante e brillante come quella di una stella. Sollevò la lama con decisione.

      Ci fu un luccichio blu, poi la zampa di un drago all’improvviso cercò di afferrarla.

      Le scaglie erano di un ricco splendore smeraldino, come se fossero state intagliate da gemme e bordate d’argento. Fu sorpresa da quanto fossero belle e le fissò con stupore.

      Esitò di nuovo. Come avrebbe potuto ferire una creatura dalle scaglie così spesse, per non parlare di ucciderla? Il pugnale che aveva portato con sé le sembrò improvvisamente piccolo e inefficace, e dubitò della sua scelta. A Rania non piaceva esitare, non quando lavorava.

      Doveva darsi una regolata. Impugnò di nuovo l’elsa, poi la passò all’altra mano, pensando che la sua destrezza potesse sorprenderlo. Incredibilmente, lasciò cadere il pugnale proprio nel momento sbagliato.

      L’arma finì a terra, scivolando fuori dalla sua portata.

      Rania la fissò. Se si fosse chinata per prenderla, lui non solo l’avrebbe vista bene, ma lei avrebbe dovuto dargli le spalle. Senza di essa, non aveva modo di abbatterlo. Doveva manifestarsi altrove e riprovare in un altro memento? Rimase paralizzata nell’indecisione per un prezioso momento.

      La sua preda ne approfittò. Hadrian la afferrò senza girare l’angolo, con quella zampa enorme che la strinse in una morsa spietata e la tenne contro il muro. Il suo raggio d’azione era più lungo di quanto lei si fosse potuta aspettare. Il Pyr si muoveva così rapidamente che lei non avrebbe potuto eluderlo. Vide il lampo degli artigli d’acciaio attaccati alle sue unghie e il suo cuore sussultò perché sembravano estremamente affilati.

      Rania cambiò immediatamente forma, diventando un cigno molto più piccolo, e si sottrasse alla presa. Si alzò in volo, lasciandogli una manciata di piume bianche nel palmo, e percepì la sua sorpresa.

      Non sarebbe durata a lungo.

      Quella era la sua occasione.

      Rania si lanciò attraverso la porta e puntò agli occhi di lui con gli artigli. La luce bianca era accecante nella sua intensità e l’ondata di crudo desiderio che le attraversò il corpo era reale in maniera sconcertante. Il drago smeraldo e argento ruggì, sputando un pennacchio di fuoco che le bruciò le punte delle ali. Era magnifico e potente, il suo torrente di fiamme era caldo e luminoso. Lei lo schivò all’ultimo momento, ma sentì comunque l’ondata di calore.

      Qualcosa si dissolse dentro di lei, facendola tremare, ma Rania continuò a lottare.

      A differenza di Hadrian, lei aveva spazio per muoversi nel soggiorno con il soffitto alto. Si tuffò di nuovo verso gli occhi del drago, ma lui la respinse. Fece cadere una lampada, che andò in frantumi, e sentì imprecare gli altri due Pyr in cucina. Non si unirono alla lotta, anche se lei non era sicura del perché.

      Si girò per attaccare ancora e quella volta Hadrian fu meno delicato. Riuscì quasi a cavargli gli occhi prima che lui la afferrasse di nuovo e la lanciasse verso la parete con le finestre. Rania mutò e si girò in modo da colpire il vetro con la schiena e romperlo, e cadere di fuori in forma umana. Prima che i frammenti toccassero terra, si trasformò di nuovo e si alzò in volo nella sua forma di cigno, battendo energicamente le ali.

      Volò con tutta la sua forza, ma non fu sufficiente. Hadrian un attimo dopo era dietro di lei, molto più grande e potente, tanto che la stava raggiungendo con implacabile velocità. Il bagliore brillante rivelava quanto fosse vicino. Non sarebbe mai riuscita a seminarlo e il cuore le batteva già all’impazzata.

      Rania si lanciò un’occhiata alle spalle, incapace di trattenersi dall’ammirare la maestosa potenza della bestia che la seguiva, poi si girò e scese a spirale verso di lui. Il drago ruotò con notevole agilità, evitando il suo affondo, e la strappò dall’aria, intrappolandola tra le zampe.

      Rania era circondata da una gabbia di artigli d’acciaio, ognuno dei quali era mortalmente affilato. Si dimenò e così facendo si tagliò, macchiando di sangue una lama e poi le sue stesse piume candide. Non era una ferita grave, ma lei era decisamente sorpresa. Nel frattempo, Hadrian stava salendo, facendola volare a un’altezza maggiori di quella a cui si spingeva abitualmente nella sua forma di cigno. Era un’altra cosa quando era lei a volare, ma lo trovò stranamente esaltante. Il vento le scompigliava i capelli e le piume mentre ruotava da una forma all’altra, cercando di fuggire.

      «Bellissima» sussurrò lui stupito.

      No, non si sarebbe fatta influenzare da un complimento.

      «E mortale» insistette lei, conficcandogli un artiglio nella zampa con forza tale da far uscire il sangue. Hadrian ruggì e strinse la presa su di lei, avvicinando quegli artigli di metallo in modo allarmante.

      Stava per smaterializzarsi, ma lui si bloccò e lei esitò di nuovo. Rania alzò lo sguardo e lo vide fissare il cordoncino rosso che aveva alla caviglia, che la seguiva tra una forma e l’altra, segno del suo accordo con Maeve.

      «Mi sembrava di averlo notato» le disse. La sollevò più vicino ai suoi occhi e la scrutò, anche mentre continuava a volare. «Che cos’ha contro di te?»

      Era evidente che aveva capito il significato del cordino.

      «Niente. Abbiamo un accordo che ho fatto volontariamente.»

      «Ne dubito» ribatté lui con scetticismo.

      Rania mutò e si scagliò contro gli artigli, sperando che Hadrian la liberasse invece di ferirla.

      Aveva ragione solo a metà. La fece girare e tagliò con perizia le punte delle penne più lunghe di un’ala. Rania sussultò per l’indignazione quando le estremità delle penne bianche scesero a spirale verso la terra, scintillando alla luce del sole.

      In un certo senso, doveva ammirare la sua scelta. Tecnicamente non l’aveva ferita, ma lei non sarebbe stata in grado di volare. Di sicuro non era un drago stupido.

      «Ora, dimmi chi sei e perché mi stai dando la caccia» le ordinò.

      «O cosa?» gli rispose lei con sfida.

      «O ti lascio cadere.» Gli occhi gli brillavano, come se fosse certo di averla messa all’angolo. Se solo fosse stata un semplice mutaforma, come lui, quella conclusione sarebbe stata meritata. Erano in alto, nel cielo, e la sua incapacità di volare sarebbe stata sicuramente un problema. Non si era ancora chiesto come lei avesse fatto a entrare in casa sua, ma dubitava che la svista sarebbe durata a lungo.

      Guardò in basso, come per valutare la distanza dal suolo, ma in realtà stava scegliendo quanto rivelare. Quanto poteva imparare su di lui prima di sparire? Era sicuro di averla messa in una posizione di svantaggio e forse le avrebbe confessato qualche dettaglio che lei avrebbe potuto usare contro di lui in seguito.

      Molto più in basso, il suo amico Pyr dai lunghi capelli scuri acconciati in un man-bun era in piedi fuori dalla casa e guardava in alto. Era circondato da un luccichio di luce blu, ma non si era ancora trasformato.

      Rania sentì un rombo, come un treno merci o un tuono stranamente vicini, e vide l’altro Pyr annuire, come se fosse d’accordo con qualcosa. Tornò nella casa, presumibilmente raggiungendo l’altro drago mutaforma.

      Quel rombo doveva essere l’antico idioma di cui aveva letto nelle sue ricerche. Per un attimo se n’era dimenticata.

      «Hai deciso che alla fine hai bisogno di me?» chiese Hadrian con sicurezza.

      «Come hai osato tagliarmi le penne?» gli chiese lei. «Non potrò più volare.»

      Lui la fissò con uno sguardo luminoso. «Mi hai dato il bacio della morte. Hai invaso il mio covo. Hai intenzione di uccidermi e stai usando una tempesta di fuoco che probabilmente è finta per distrarmi. Non credo di essere io a osare troppo.» Si librò in alto sopra le nuvole e lei si scoprì emozionata da quel volo nella presa di un drago.

      Una parola attirò l’attenzione di Rania.

      Probabilmente.

      «Se la tempesta di fuoco è finta, non è opera mia» argomentò lei, solo per vedere cosa avrebbe detto lui.

      «Se è reale, allora siamo destinati ad essere compagni e non dovresti cercare di uccidermi.»

      La luce bianca scintillava e brillava, e la sua luminosità accecante rendeva difficile pensare a qualcosa di diverso dallo spogliarsi per stare con lui. Che tipo di amante sarebbe stato? Veloce e diretto? No, si sarebbe preso il suo tempo. Rania ne era certa. I pensieri di lui andavano nella stessa direzione?

      La tempesta di fuoco riguardava l’incontro di un Pyr con la compagna predestinata. Se era così, forse sarebbe stato più suscettibile alla sua forma umana.

      Rania mutò nella presa e fu ricompensata da uno sguardo sorpreso. Il drago le rivolse un’occhiata lenta e riconoscente, facendole concludere che aveva ragione. Purtroppo, anche lei si lasciò distrarre. Quello sguardo la riscaldava. Anzi, la faceva fremere. Le fece pensare all’enorme letto che aveva visto nella sua camera e a quello che avrebbero potuto farci sopra…

      «Non credo alla storia della tempesta di fuoco» gli disse. «Penso che sia uno stratagemma e una bugia, un trucco di voi Pyr per fare sesso quando volete.»

      Lui fu ovviamente offeso da quelle parole. «Non ho bisogno di un trucco per fare sesso» replicò, e lei non fece fatica a crederci. «La tempesta di fuoco è il segno che un Pyr ha incontrato la sua anima gemella, l’unica donna che può dare alla luce i suoi figli.» Lo disse con assoluta convinzione.

      Era un romantico? Rania non se lo sarebbe mai aspettato.

      «Quante compagne predestinate avete? Voi draghi mutaforma potete vivere a lungo.»

      «Solo una» insistette lui. «Un tesoro che vale la pena di aspettare.»

      Rania non si sarebbe lasciata influenzare da una cosa così ridicola. Credere nella tempesta di fuoco metteva Hadrian in una posizione di svantaggio. Se una compagna predestinata era così rara, Rania immaginava che sarebbe stato riluttante a ferirla, tanto meno a ucciderla, anche per autodifesa.

      Qualcosa su cui poter lavorare.

      In quel momento Hadrian la sollevò per mettersela davanti al muso, esaminandola da vicino. L’aria era fresca, ma Rania si sentiva calda e protetta nella sua stretta. C’era qualcosa in quello sguardo da drago che la faceva sentire come se lui potesse indovinare tutti i suoi segreti. Rimase a fissarlo, sfidandolo a farlo.

      «Perché proprio io?» chiese lui con voce profonda. Lei ne sentì la vibrazione, che sembrava intima. Seducente.

      Rania si irritò. «Perché non tu?»

      Hadrian scosse la testa. La luce del sole scintillava sullo smeraldo e sull’argento delle sue scaglie, facendolo sembrare un tesoro incastonato di gemme. «Hai un motivo.» Quel drago aveva la capacità di vedere oltre le sue risposte banali.

      Sembrava innocuo dirgli qualcosa di più. «Devo uccidere uno dei Pyr. Ho scelto te.»

      Quella risposta parve incuriosirlo. «Perché me?»

      «Perché sei un fabbro, oltre che un drago mutaforma.»

      «Ma è Quinn Tyrrell il Fabbro dei Pyr.»

      «E ha dei figli. Tu non rovinerai la vita di nessuno quando morirai.» Rania era sorpresa di aver ammesso tanto, ma qualcosa nell’intensità di quel drago la rendeva loquace o sulla difensiva per la sua scelta.

      Il sorriso improvviso che le fece la sorprese ancora di più. Non pensava che i draghi potessero sorridere, né che lei potesse trovarla una vista affascinante. Essersi sbagliata su entrambi i fronti non l’aiutò a ritrovare la concentrazione.

      «Rovinerà la mia» le fece notare lui con divertimento e lei si sorprese quasi a sorridere, perché era vero.

      Invece aggrottò la fronte. «Sarebbe questo il punto.»

      Lui non ribatté. Volò semplicemente più in alto e lei ammirò la sua potente grazia. Le sue ali erano così grandi che riusciva a batterle lentamente, pur rimanendo in volo. La faceva sembrare un’attività senza sforzo.

      «Lavori come assassina per la Regina Oscura, ma hai un debole per i bambini» disse dopo un po’ e Rania si sentì arrossire. «Mi sembra contradditorio.»

      «Non sarò io a far loro del male.»

      Con suo grande sollievo, lui non proseguì oltre.

      Fu lei a continuare. «E nessuno dice che le mie vittime non meritassero quello che hanno ricevuto.»

      Lui annuì lentamente, riflettendo. «Perché un Pyr?»

      «Seguo solo le regole.»

      «E se muori nel tentativo?»

      Rania scrollò le spalle. «Se fossi in te, non conterei sulla fortuna. Ho una certa reputazione.»

      Lui rise. La sua voce si abbassò e quella luce bianca sembrò bruciare ancora di più. Di certo suscitò una reazione più forte in lei, che fece fatica a trattenersi dall’accarezzargli una zampa.

      Perché voleva così tanto toccarlo?

      «Forse ora mi sento fortunato» le disse.

      Forse la stava ammaliando. Sì, doveva essere così. «Forse non dovresti.»

      «Forse voglio un ultimo desiderio prima che tu mi uccida.»

      «Forse non sei così fortunato.»

      Rania riprese fiato quando Hadrian fece senza difficoltà una piroetta e si tuffò di nuovo verso la terra con una velocità incredibile. I capelli le scompigliavano il viso mentre la terra si avvicinava sempre di più. Amava volare, ma non aveva mai raggiunto altezze così elevate nella sua forma di cigno... e poi preferiva essere lei a comandare. Un tuffo come quello era una mossa audace ed emozionante. Era un’espressione di sicurezza: Hadrian sapeva di poter mutare o fermarsi all’ultimo momento, anche a una tale velocità.

      Lei lo ammirava. Si aggrappò a una zampa mentre lui scendeva rapidamente verso casa sua, facendogli credere di essere più allarmata di quanto non fosse. Se lui intendeva spaventarla per indurla a confessare di più o ad acconsentire alla sua richiesta, lei sarebbe stata al gioco.

      Lui accelerò ancora. «Allora dimmi: sei una pedina della Regina Oscura o sei in combutta con lei?»

      «Ha importanza?» La terra si stava avvicinando. No, lui mirava alle rocce del fiume fuori dal suo laboratorio.

      «Penso di sì.» Era troppo calmo. Rania intuì che aveva pianificato qualcosa.

      Beh, anche lei lo aveva fatto.

      «Non sono obbligata a dirtelo» gli rispose.

      «Forse posso incoraggiarti» disse lui, con tono audace. Aprì le zampe, le sorrise, poi la lasciò cadere.

      Rania passò alla sua forma di cigno, sbatté inefficacemente le ali dalle penne tagliate, poi tornò alla sua forma umana. Stava cadendo velocemente ed era terrificante. Il suo cuore batteva forte, anche se non aveva alcuna intenzione di schiantarsi sulla terra.

      Lasciò che Hadrian pensasse che era in una situazione disperata, lo vide intervenire all’ultimo minuto come un eroe conquistatore, poi giocò una delle sue carte.

      Non gli doveva nulla, anche se ciò significava rendere chiare le sue capacità.

      Rania scelse di recuperare il suo pugnale.
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